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Quota di adesione: 
in Italia, annua L. .S.OOO 
Estero » 10.000 
Via Aerea » 15.000 

Ancora silenzio 
per l'emigrazione 

Dei risultati elettorali, in 
termini di consensi politici nel­
l'ambito dei dieci Paesi che in 
questi giorni stanno dando vi­
ta al nuovo Parlamento Euro­
peo, parleremo al nostro pros­
simo appuntamento: quando 
già, anche i nostri lettori co­
nosceranno percentuali e dati 
definitivi. Il nostro sarà allora 
un commento a margine, che 
non toccherà la valenza dei 
progressi o delle perdite di 
una o dell'altra corrente par­
titica, quanto una riflessione 

Ai Fogolàrs 
per la Terza 
Conferenza 

Con un invito che vuol es­
sere anche sollecitazione al­
l'impegno concreto, sentiamo 
il dovere di richiamare tutti 
i nostri sodalizi a prendere 
visione dei temi che saranno 
oggetto delle preconferenze 
dei diversi stati del mondo, 
in preparazione della terza 
conlerenza regionale dell'emi­
grazione che si terrà a Udine 
nella primavera del prossimo 
anno. Li abbiamo pubblicati 
sul numero di maggio, in se­
conda pagina, ma non vorrem­
mo che passassero inosser­
vati o letti con troppa super­
ficialità. 

Anche se dall'assessorato 
regionale verranno date più 
precise indicazioni a breve 
scadenza, sarà bene che ogni 
Consiglio Direttivo metta fin 
d'ora all'ordine del giorno, co­
me punto di primaria ìmpor. 
tanza, la discussione dei te­
mi indicati, scegliendo quelli 
che più sono sentiti vivi e 
urgenti nella propria realtà. 
Una .scelta che, intelligente­
mente, possa contribuire a 
precisare le esigenze attuali 
del nostro mondo emigrato: 
non fermandosi a sole osser­
vazioni teoriche, ma tradu­
cendo i temi indicati in pro­
poste, in domande, in racco-
mandazioni, utili per adegua­
re gli interventi della regione 
Friuli-Venezia Giulia alla nuo­
va realtà migratoria. Sarà be. 
ne inoltre che i Fogolàrs si 
accordino, almeno in linea di 
massima, sulle date da desti­
narsi alle « preconferenze » a 
cui assisterà l'assessorato re­
gionale all'emigrazione: date 
che si devono concordare con 
buon anticipo non soltanto, 
ma con rigorosa precisione 
e puntualità, dando e cercan­
do la massima partecipazione 
dei sodalizi, di tutti i soci e 
offrendo libertà a tutti di pre­
senziare. Sarà questo, delle 
« preconferenze » una specie 
di misura per verificare la ca­
pacità operativa dei Fogolàrs: 
per i quali, siamo certi, non 
mancherà l'impegno di tutti. 
Le date dovranno essere co­
nosciute a tempo per una lo­
ro armonizzazione necessaria 
nei vari paesi. 

sul compor tamento dei «citta­
dini d 'Europa» e della loro par­
tecipazione al voto: che sarà 
l'indice e la misura della loro 
coscienza e delle loro convin­
zioni per l 'unità europea. Ar­
riveremo tardi , certo, quando 
forse non se ne parlerà già più, 
in un mondo che brucia perfi­
no le notìzie più tragiche di 
popoli e seppellisce nel silen­
zio le guerre in corso e l'ago­
nia di milioni di uomini che 
muoiono di fame. Ma il nostro, 
senza presunzione, potrà esse­
re un discorso di attualità, ma­
gari sul nostro foglio, su quel­
li destinati agli emigrati, co­
me lo è in questa vigilia che 
ci suggerisce la considerazione 
di questo nostro colloquio. 

Ed è la constatazione che 
delle elezioni europee, qui in 
Italia come certo avviene nei 
Paesi della Comunità, si fa una 
grande occasione a cui si vor­
rebbe legare ogni avente dirit­
to al voto: ed è buona, anzi 
ot t ima cosa che si parli dell' 
Europa da costruirsi, da far 
nascere non tanto come «uni­
tà di mercato» o non soltanto 
come equilibrio di produzione 
economica, quanto (ma è uno 
slogan che si sente un po ' me­
no, sempre a vantaggio dei be­
nefici di merci scambiate e 
controllate) di un 'Europa di 
popoli, meglio ancora di regio­
ni che, al di là del superamen­
to dei dazi e delle dogane, ar­
rivino finalmente a quell 'unità 
politica che potrebbe far rivi­
vere il vecchio continente. L' 
Europa e, nella terminologia 
dei suoi più convinti sosteni­
tori che hanno ragione ad e-
sprimersi in queste frasi giu­
dicate di esagerazione, è l'ul­
t ima spiaggia per i suoi popo­
li, costretti tra due blocchi e 
tra due forze che non perniet-
tono alternative. Non è vero 
che si deve assistere al tramon­
to di un «occidente» che ha 
nome Europa e che molti ri­
tengono ad una deriva irrever­
sibile. L'unità europea ha già 
d imost ra to questa infondatez­
za: l 'Europa resta ancora un 
continente dalle inesauribili 
potenzialità. 

Tutto questo non può che 
essere approvato, qualsiasi par­
te abbia il nostro pensare, pur­
ché «occidentale». Ma in que­
sta lunga vigilia elettorale che 
sta chiudendosi, c'è un 'ombra 
che non riusciamo a chiarire, 
come del resto è stato la pri­
ma volta, quando parlava uno 
dei «pionieri della costruzione 
di un 'Europa unita», degli emi-

Festa dell'Ascensione alla Pieve matrice di Zuglio Carnico: il bacio delle Croci, una delle più antiche e vive tradizioni 
della religiosità popolare delle nostre genti, si ripete con fedele continuità a signiiìcare la comunione spirituale e cul­
turale del popolo friulano. 

La cultura friulana in Castello 

(Continua in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Anche il Friuli ha il suo orizzon­
te delinitivamenle nazionede: è en­
trato in quel circuito di ctdtura 
che toccei i piii larghi strali del-
iapiniane pubblica italieina, con V 
attenzione eli tulli i quatieliani e 
degli iiomini che contano nel cam­
po eielle lettere e della saggistica 
dei nostri anni Nel salone del Ca­
stella ha avuta la sua terza con­
ferma con la consegna di due pre­
mi ormai considerali di sicura pre­
stigio nella considerazione della 
cultura nazionale: il prima per un 
concorso tra scrittori di tutta Ita­
lia e il secondo riservato agli stu­
diosi di casa. Aquileia per il vin­
citore di quella, Ciscjel per il se­
cando: e quest'anno sono andati 
rispettivamente a Viaggio in Ita­
lia di Giiiela Ce ranci ti e a II Friu­
li, Trieste e l'Istria dalla preistoria 
eilla caelula del Patriarcato el'Aqui-

leiei di G.C. Carbanese. Le giurie 
sono state di larga consonanza per 
le scelte: per le terne finali eremo 
in corsa i romanzi Mededi eli Pao­
la Barbara e La casa sul lago del­
la luna di Francesca Drrante; per 
la ciiltiirei loceile. Storia deU'arte 
nel Fritdi-Venezia Giulia eli G. Ber­
gamini e S. Teivana e Vandi e re-
gedà di Pensi. 

Al di là delle valutazioni die han­
no portate) la giuria nazionale a 
premiare il saggio di G. Ceranetti, 
vagliamo aggiungere, per i concor­
renti nella sezione di cultura lo­
ceile, che tutte tre le opere aveva­
no un alto livello di qualità, quale 
poche volte è possibile mettere in­
sieme in un premia: le tre opere, 
nella lettura dei «cento», devano 
aver rappresentato un difficile giu­
dizio. Assegnala il premio, restano 
comunque lavori che colmano de­

cise lacune che esistevano nella 
nostrei cultura locale. 

Merito di qtiesUi attenzione nei-
zianale sul Friuli che fa cultura con 
iniziative di farle richiama, va da­
ta alle associazioni di carattere eco­
nomica della nastra terra — l'Assa-
ciaziaiie indiistriedi, l'Associazione 
piccale industrie, l'Associazione 
commercianti, la Federazione colti 
valori elirelti, VUnione agricoltori 
l'Unione artigiani, l'Unione eser­
centi e albergatori — coorelinati ded 
Centra informazioni e studi sulle 
attività economiche, di cui è in­
stancabile e intelligente einimatare 
il elott. Piero Piva. E devano cer­
tamente aver sentito eli camminare 
sulla strada eli una affermazione 
estremamente positiva quella sera, 
in Cetstello, se appena avevano il 
tempo di guardarsi attorno, ripen-

(Continua in seconda) 
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L'assessore Antonini 
tra 1 friulani in Canada 

La Federazione dei Fogolàrs tui-
lans del Canada ha tenuto nella me­
tà del maggio scorso, il suo primo 
incontro annuale a Toronto con un.i 
nutrita rappresentanza del sodalizi 
aderenti, per la discussione di va­
rie tematiche riguardanti la pro­
grammazione delle attività per l'e­
state e l 'autunno del 1984 e la rela­
zione sull'ultimo congresso celebra­
to a Montreal. Pres'eduto da Carlo 
Taciani e dai vicepresidenti Martin 
e Mattiussi, la riunione ha prcs(j 
in esame le possibili iniziatve da 
promuovere in collaborazione con 
l'Ente Friuli nel Mondo, la proble­
matica dell'inserimenlo delia secon­
da generazione da responsabilizzare 
come nuovo eleinenlo d' vitalità dei 
vari Fogolàrs e ha appro\alo, con 
unanime compiacimento e stima, 
il lavoro delle commissioni che 

hanno reso possibile ii Congres.so 
di Montreal. 

Si è quindi passati airesanie dolle 
probabili sedi per il Congresso del 
198.T. Dopo una rigorosa verilica del­
le oircrle o delle responsabilità più 
concrete di organizzazione e di di-
sponibililà, è slata accettata l'offer­
ta del Fogolàr turlan di Calgary co­
me sede della futura celebrazione 
dei triulan: residenti in Canada. Con 
un programma già abbozzato ncile 
sue linee di massima, i responsa­
bili di quel Fogolàr si sono dichia 
rati per un impegno che verrà, a 
breve scadenza, comunicato nei suoi 
particolari. 

All'incontro della Federazione, il 
giorno seguente, ha partecipato l'as­
sessore regionale al lavoro e all'emi­
grazione del Friuli-Venezia Giulia, 
prof. Silvano C. Antonini. Il suo in-

L'assessore prof. Antonini tra i medunesi a Toronto. 

tervento, ha premes.so l'assessore, 
non voleva essere intromissione nei 
programmi dei Fogolàrs, ma presa 
di contatto con un mondo migra­
torio friulano ricco di energia e 
fortemente attaccato alla terra d'o­
rigine. « La Regione Friuli-Venezia 
Giulia, in questo settore di inter­
venti a favore delle sue comunità 
emigrate, ha all'ermato l'assessore, 
senza vantarsi perché si tratta di 
un dovere, può considerarsi all'a-
vanguard'a: non a caso è proprio 
la Regione che ha ritenuto convo­
care la terza conlerenza regionale 
dell'emigrazione, fissata per la pri­
mavera del prossimo anno, facen 
dosi carico di una serie di « pre-
conferenze » di cui saranno prota­
gonisti proprio le asscKiazioni co 
me queste e da cui ci si attende, 
un contributo sostanziale per ren­
dere più efficaci gli strumenti d'in-
ter\'ento per chiunque, nel mondo, 
abbia diritto di rivolgersi alla sua 
regione di origine ». L'assessore An­
tonini ha poi illustralo, per sintesi, 
i criteri che verranno seguili nel 
periodo di preparaz'one della confe­
renza regionale e le modiliche che 
saranno apportate all'attuale nor­
mativa regionale in materia di emi­
grazione. 

Tutti i rappresenianli dei Fogo­
làrs hanno poi a \uto la possibilità 
di un realistico scambio di idee con 
l'assessore Antonini, presentandogii 
i problemi delle loro attività nei 
campi dell'informazione, della cul­
tura, dei servizi sociali. Un incontro 
che ha permesso ai Fogolàrs di ve 
ficaie ia programmazione regiona­
le, per il 1984 e per l'intero trien­
nio 84-86, con precise risposte da 
parte dell'assessore Antonini, che ha 
poi partecipato all'incontro utlicialc 
del Fogolàr di Toronto, all'inaugu-

L'assessore prof. Antonini tra i medunesi a London. I 
razione deila nuova sede dell'Istitu­
to Italiano di Cultura di Toronto, 
dove ha incontralo il sollosegrela-
rio agli Esteri, senatore Susanna 
Agnelli e il direttore dell'Istituto 
stesso, prof. B-occotti. Gruppi di c-
migrati medunesi hanno voluto in­

contrarsi con l'Assessore Antonini 
che ha loro portato un po' d'aria 
del loro paese d'origine. I Fogolàn 
del Canada si sono impegnati a for­
nire le date e le sedi delle « prccon-
lerenze» da realizzarsi nella secon­
da metà del 1984. 

La comunità di Oakville con l'assessore Antonini. 

grati. Che se la parola può be­
nissimo essere sostituita dai 
«cittadini d'Europa» intesi co­
me stranieri residente all'este­
ro, va benissimo: ma per loro, 
per questo voto di emigrati, 
per questi loro problemi che 
dovrebbero essere già stati ri­
solti, che stanno diventando 
anacronistici ma disgraziata­
mente troppe volte aperti come 
ferite recenti, ci sono stati, in 
questi mesi, silenzio e quasi 
volontario disinteresse. La 
stampa italiana — ma come 
si è comportata quella degli 
altri Paesi? — ha ospitato di­
battiti sul latte e sul burro 
«europei», sulle economie agri­
cole e sulle colture pregiate, 
sui poteri e le competenze del 
Parlamento a suffragio univer­
sale, sugli stipendi degli euro-
burocratici e sui fondi di cassa 
della Comunità: l'emigrazione 
non si è fatta sentire nei di­
scorsi dei candidati, anche di 
quelli di più sicura fede e cre­
dibilità europea. 
• Che se è accaduto qualche 
volta è avvenuto per caso, co­
me un elemento accidentale, 
provocato dalle instabilità oc­
cupazionali o dal crescere dei 
disoccupati nell'ambito comu­
nitario. Del lavoratore stranie­
ro alla pari come diritti e do­
veri, dei suoi attuali orizzonti 
di estrema precarietà nello 
sforzo di risanare economie in 
ribasso, del suo domani come 
oggetto di attenzione nel nuo­
vo Parlamento, non s'è detto 
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Ancora silenzio per l'emigrazione 
quasi nulla e, alle volte, nulla. 
I quotidiani, per quanto sfo­
gliati con attenzione, hanno ri­
portato con avarizia di spazio 
la sintesi delle circolari mini­
steriali per le formalità di vo­
to presso i Consolati: già be­
ne, si dirà. Ma nessuno s'è po­
sto il problema se fosse stato 
possibile rimediare la sconcer­
tante assenza dal voto, verifi­
catasi nelle prime elezioni eu­
ropee; nessuno ha indicato mi­
sure adatte ad avvicinare que­
sti nostri connazionali alle sedi 

elettorali, che rischiano la ca­
renza di schede già conosciuta. 

Forse l'Europa è ancora un 
pianeta sconosciuto per la co­
mune sensibilità? Anche se lo 
fosse per chi non ha da fare 
che pochi passi per recarsi al 
seggio, non lo è certamente 
per quanti — e sono centinaia 
di migliaia — hanno varcato i 
confini e «conosciuta» un'Eu­
ropa che non ha nome Italia. 
E in questa fetta d'Europa, be­
ne o male, ha dovuto inserir­
si, imparandone lingua e lavo­

ro, scolarizzando i figli e, quan­
do gli ò stato concesso, cre­
scendosi la famiglia. Per l'emi­
grato, per il lavoratore stranie­
ro, per il cittadino italiano re­
sidente all'estero» l'Europa non 
è certo un pianeta conosciuto. 
Anzi, proprio il suo voto, disag­
gregato da tutti gli altri, do­
vrebbe rivelare un linguaggio 
di ben maggiore pregnanza po­
litica, sociale e autorevole: per­
ché, forse, proprio lui è il so­
lo ad aver fatto un'esperienza 
diretta e concreta, sulla propria 

La cultura friulana in Castello 
sanila alle eidesiani pervenute da 
liitla lleilia e da tultei la regione 
per quel loro voler prìvilegieire, ac­
canto alle preoccupazioni economi 
che di cui sì fanno carice), einche 
—• e vorremmo dire .sopratliilto — 
quel mando culturale che troppo 
spessa viene creduto lontano dal­
la realtà. Le forze ecanamiclie friu­
lane lieinno dato prava die non e-
siste quella apparente dicotomia 
che si sospetta irei inicressi «iner-
caiitili» e interessi elei 'mondo del­
la cultura. In questo preciso signi 
ficaio, come ha detto il comm. Gian­
ni Cagalo, sano stale assegnale an­
che cinejiie targhe di riconoscimen­
to all'Ente Friuli nel Monda per 
la pubblicazione del volume Emi­
grazione dalla Carnia e dal Friuli 
eli G. di Caporiacco, eilla Banca del 
Friuli per il volume Raccontare 

Udine di G. Bergamini, E. Bario-
lini e L. Sereni, alla Banca Popo­
lare Udinese per Udine Mille di Co-
iiiaiia e Canti, allei Cassa di Rispar­
mio di Udine e Pordenone per i 
cinque volumi di Teniori - Altan -
Giaseffi - Tagliaferro - Freincescato 
e alta Società Filologica Friulana 
per la monografia Uelin Mil agns 
a cura eli G.C. Menis. 

Una grande festa della cultura 
friulana elovuta eid tata classe eco­
nomica elirigente che, da anni, vuo­
le abbinare elite «rinascenze» che 
eleinna per definizione l'identità di 
una gente e di una terra: ed è sta­
ta felice la scella della premiazio­
ne in quella sede che non è sol-
leinto simbolica di un Friuli sto­
rico che vanta un passato eli an­
tiche nobiltà. Il salone del Castel­
la — quella sera gremita e ari 

slacratica insieme, con i nomi del­
la cultura nazionede, da Porzio a 
Cibano, ila Piccioni ai nostri Sgar-
laii, Bartalini e .Menis e Morandi 
ni e tanti altri, acceinto al presi­
dente della Giunta regionale Camel­
li e alle autorità di ogni ardine e 
greielo — era quasi una vetrina eli 
quel Friuli che è espressione del 
manda imprenditoriale, artigiano, 
contadina e popolare delle nostre 
genti Una serata che conferma, al 
eli là di ogni divisione eunmiiiistra-
tiva, la profonda unità dei friulani, 
eiiidie eli quelli che non sana pre­
senti entra i confini storici di que­
sta terra. I due premi hanno avu­
ta commenti e giudizi lusinghieri 
sui quotidiani d'Italia: per noi con­
ta il fatto che si parli di questo 
Friuli, da sempre regione iVincon-
tri e crocevia europeo. 

pelle, dei grandi e nobilissimi 
ideali dell'unità politica ed e-
conomica europea. Lui che, del­
le grandi dichiarazioni di priu' 
cipic), consacrate nei trattati 
comunitari, sa raccontarci le 
più autentiche esperienze. 

Eravamo partiti con il dire 
di un'attesa che abbiamo dei 
risultati, mentre si consumano 
le ultime giornate di «libera 
corsa al seggio europeo». Ala 
l'intenzione era quella di ricor­
dare che, ancora una volta, al­
meno qui, tra noi, c'è stata ne­
gligenza per questo «quarto 
mondo» europeo che pure vo­
terà anche se è difficile dire in 
quale proporzione. Non possia 
mo non essere che europeisti 
fino nel profondo delle aspira­
zioni: con la caparbia volontà 
di chi conosce lacune e carenze, 
diflicoltà e tempi lunghi di que­
sto obiettivo. Ma avremmo vo­
luto che ai discorsi, ai dibat­
titi, alle tribune elettorali ci 
fosse stata maggiore presenza 
per quella fascia di «cittadini 
europei» che, nonostante tutto, 
con un pessimismo forse noe 
condiviso da tutti, restano an­
cora i «gastarbeiter». E più spa­
zio per i loro problemi: a e» 
minciare da quelli sociali e cul­
turali a ciucili di squisito sapo 
re umano e politico. Può darsi 
che qitesta nota trovi una scon­
fessione nella sua esplicita ama 
rezza: ne saremmo i primi ; 
gioirne come di una rilevanti 
constatazione di crescita pe; 
questa Europa di tutti. 

O T T O R I N O BURELLI 
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Il Pordenone alla Villa Manin 
Anni di discussione, anni di pole­

miche, incentrate soprattutto sulla 
scelta del luogo dell'csposizicmc 
(«.Mostra dei Pordenone in Porde­
none» era lo slogan quasi quoti­
diano con cui un importanie studio­
so pordenonese cercava di .sensibiliz­
zare al problema i propri concitta­
dini), hanno accompagnalo i pre­
parativi di quello che si preannun­
cia come il fatto culturale più rile­
vante dei 1984 in regione. Ed ora il 
grande momento si sta avvicinando: 
il 21 luglio, nella Villa Manin di 
Pas.sariano, « fastosa dimoi a dell'ul­
timo Doge di Venezia », e già sede 
delie più importanti manifestazioni 
d'arte tenutesi in Friuli in questi 
ultimi anni, \errà inaugurala la mo­
stra delle opere di Giovanni Anto­
nio dj Sacchis detto il Pordenone, 
il maggior pittore friulano di tutti 
i tempi. 

Troverà così compimento il lungo, 
paziente, difficile lavoro svolto dal 
comiUilo scientifico (si avvale dei 
prestigiosi nomi dei professori Pal-
lucchin' e GioselH, Rizzi, Pavan e 
Pignalti. Furlan e Gol), e soprat-
lutlo da coloro (Caterina Furlan e 
Paolo Gol soprattutto) che si sono 
trovati a dover reggere le Illa del­
l'organizzazione e a corredare la 
manifestazione con il relativo cata­
logo: che farà v'vvie il Pordenone 
ben oltre il breve spazio della mo­
stra e i ristretti conlini del Friuli. 
Perché, si sa, le mostre passano e 
i cataloghi restano. 

Così, bene ha fallo la Soprinten­
denza a impegnarsi per ripulire e 
restaurare gli alTrcschi friulani del 
Pordenone, la cui visione, per la 
persona attenta, sarà un corollario 
necessario se non addirittura indi­
spensabile — e comunque gradevole 
— delle ore trascorse in mostra a 
Passariano; ed è buona cosa che 
vengano « rimessi a nuovo » i di-
p'nti che saranno esposti, in modo 
che da essi i visitatori traggano il 
massimo piacere e la più intelli­
gente « comprensione » della gran­
dezza artistica di questo irruento e 
magniloquente figlio del Friuli. 

Ma, superato il momento di pura 
emotività, è sul catalogo che il pub­
blico cercherà il supporto storico/ 
estetico per capire il perché di cer­
te scelte stilistiche e formali, e 
magari per rivivere — a distanza 
— il magico momento dell'estate 
1984, 0 provare il desiderio di rive­
dere, questa volta « in loco » le ope­
re esposte a Passariano. 

Andare a Varmo, ad esempio, per 
ammirare neila parrocchia il bel 
trittico del 1526, perfettamente in­
serito nella lignea cornice — conte­
nuta ed esuberante ad un tempo — 
dovuta anch'essa al disegno del Por­
denone; a Spilimbergo, nel duomo, 
per veder esplodere il manierismo 
prerubensiano del pittore nelle por-
file dell'organo, e apprezzare le 
spericolale evoluzioni del San Paolo 
e le improvvise accensioni dei co­
lore e i lampi di luce nei catafratti 
guerrieri; a Udine, in duomo, dove 
una luce da favola paiv illuminare 
le figure dei Santi Ermacora e For­
tunato neli'episodio della Decolla­
zione, uno dei cinque quadretti del 
1527 nella cantoria dell'organo « in 
corna epistolae »; a Cividale, in Mu­
seo, per stupirsi davanti all'incre-
dibiie cascata di biondi cappelli del­
la Maddalena nell'episodio del «Noli 
me tangere ». 

Opere, queste, che compariranno 
in mostra a Passariano insieme con 
altre di più difficile reperimento (e 
consen'ate oggi a Piacenza, a Corte-
maggiore, a Napoli, a Budapest...), 
tulle egualmente importali li per ri­
percorrere l'iter pittorico del Por­
denone. Il quale tuttavia non può 
essere interamente capito senza la 
conoscenza della sua attività di fre-
scatorc. Dice Carlo Ridolli, nelle sue 
«Meraviglie dell'arie» del 1648, 
«ch'ei dipingesse a petizione d'un 
Bottegaio in un suo porticalc la 
ligura di Nostra Donna, e che es­
sendo intonacato il muro, nel tem­
po à punto che il Bottegaio udì 
la Messa, egli dasse fine al lavoro ». 

Velocissimo esecutore, dunque, e 
s'è sempre detto: ma anche ecce-

zionaliTiente dolalo, come a suf-
licienza mostrano i cicli di Cremona 
e di Piacenza — in cui esp.ode il 
suo personalissimo genio — e in 
misura minore anche quelli friula­
ni: primo fra tutti quello in Santa 
Maria dei Battuti a Valeriano, non 
tanto nelle ligure della facciata — 
rimontate in questi giorni dopo le 
«disavventure» del mese scorso che 
non hanno per fortuna intaccato la 
sostanza pittorica — quando nella 
splendida, intima raccolta « Nativi-
là », cui fa d,-» slondo '] mondo 
pastorale friulano trattato con dolce 
abbandono, nella parete intema si­
nistra. 

Sessanta saranno, fra tele e ta­
vole, i pezzi esposti, cui si aggiun­
gerà una mostra didattica con in­
grandimenti j particolari delle ope­
re esposte e con due ricostruzioni 
visive di un ciclo d'affreschi: una 
a Passariano e una a Pordenone. 

Perché — va detto — se la città 
del Noncello ha rinunciato (intelli­
gentemente) a esporre le opere del 
suo « genius loci » in spazi che le 
avrebbero mortificate e si è servita 
di Villa .Manin, rimane tuttavia la 

grande protagonista dell 'estate (e 
dell'autunno) culturale. 

A Pordenone infatti, sempre il 21 
luglio, si aprirà una mostra (con 
documenti e pezzi orginali, nonché 
fotografie, esposti in spazi aperti 
nella città) su « Cultura e società 
nel Cinquecento nel Friuli occiden­
tale »: letteratura, costumanze, n-
spetti della vita comune (caccia, 
pesca, gioco, vestiario), religiosità, 
superslizioni ed eresie, vita dei ceti 
dirigenti, musica, eccetera. Un gran­
de, complesso affresco, affidato a 
Paolo De Rocco, ad Andrea Del 
Col e a Paolo Gol, che ha raccolto 
e fornito una documentazione d'ec­
cezione per tutte le mostre d' Por­
denone. 

Ancora a Pordenone, il 21 luglio, 
verrà inaugurata la mostra delle 
stampe, dei disegni e dei documenii 
relativi a Giovanni Antonio Porde­
none, curata da Annamaria Chiari, 
Charles E. Cohen e Paolo Go': vero 
e proprio completamento (indi­
spensabile peraltro, vista la forza 
e l'inimedialczza di certi disegni d.-l 
Pordenone), della mostra di Pas­
sariano. 

GIUSEPPE BERGAMINI 
G. A. Pordenone: 
Duomo. 

Sant'Ermacora in carcere rende visita ad Alessandra, Udine, 
(loto Seguini) 

Otto anni dì ricostruzione in Friuli 
Otto anni sono passati dal quel 

tragico 6 magg'o del 1976 quando 
un sisma di inusitata violenza squar­
ciò in due il Friuli causando mille 
morti e distruggendo, completa­
mente o in parte, una cinquantina 
di paesi. Ma a chi in questi giorni 
capitasse di ripercorrere quelle ca­
ratteristiche strade che da Gemo-
na conducono a Venzone, da Osop-
po a Buja, da Magnano in Riviera 
a Moggio Udinese, dalla Val di Re-
sia a San Daniele, da Bordano a 
Colloredo di Monlalbano, non in­
contrerebbe più volli scavai' dalla 
paura, dall'angoscia, dal dolore; 
non incontrerebbe più la minaccia 
della rassegnazione. Oggi quel Friuli 
non esiste più. 

A otto anni dal terremoto questa 
gente (che « ringrazia e non dimen­
tica ») ha cambiato il volto della 
propria martoriata terra. Come han­
no ricordato il Presidente della Re­

gione Antonio Comelli e l'assesso­
re alla ricostruzione Romano Spcco-
gna in un incontro a Udine, l'ot­
tanta per cento delle case sono sta­
te oggi rifatte e il processo gene­
rale di ricostiaizione può essere de-
linito di completamento. E' accadu­
to che la tenacia e la volontà dei 
friulani, congiuntamente al contri­
buto e sostegno della comunità na­
zionale, sono riuscite là dove altri 
avevano lallito. 

« Di bessoi » (da sol:) non sare­
mo slati in grado di rinascere -— 
dicono ancora oggi tanti protago­
nisti di quelle tragiche giornate — 
e l'aiuto delle due leggi nazionaF 
(la 546 e la 828 per complessivi 
5.300 miliardi di lire) è stato neces­
sario ciuanto risolutivo. Su questo 
aspetto si è soffermato a lungo il 
presidente Comelli al convegno or­
ganizzato con la collaborazione del­
la segreteria generale straordinaria 

Il municipio di Venzone completamente ricostruito. 

per la ricostruzione. « La legge na­
zionale 546 ha rappresentato una 
svolta nei rapporti tra Stato e Re­
gione — ha ribadito Comelli — con 
una apertura di credito nei riguardi 
delle autonom'e locali di cui le vi­
cende successive hanno confermato 
la validità. Lavoro che ha trovato 
riconoscimento da parte del Gover­
no e del Parlamento nella successi­
va legge 828 che ha assicuralo il 
completamento della rinascita del 
Friuli, mettendo a disposizione ul­
teriori finanziamenti per il riequili-
brio territoriale dell'intera regione. 
La strada delle scelte non è stata 
facile. Si trattava di recuperare non 
soltanto un patrimonio di cose gra­
vemente compromesso — ha conti­
nualo Comelli — ma prima ancora 
una realtà culturale e sociale che 
stava alla base del modo di essere 
e dell'identità delle popolazioni ». 
E in realtà al convegno di Udine, 
che ha preceduto la consegna alla 
comunità di Venzone del restaurato 
municipio, è stata ribadita la diffi­
coltà delle scelte fatte ma in tutti 
era ch'ara la soddisfazione per i 
risultati raggiunti. 

Ma non tutto è rosa, non lutto è 
completamente a posto. Dilficoltà 
ancora ce ne sono come è naturale 
in una azione collettiva di rinascita. 
Uno studio dell'istituto regionale 
di ricerche economiche e sociali 
(Ires), presentato a Gemona, il 
« cuore » del terremoto, ha sottoli­
neato le mancanze, le pecche i vuoti 
ancora da colmare. Innanzitutto — 
è stato ricordato — rimane da recu­
perare un buon venti per cento del­
le ca.se danneggiate, ma più anco­
ra deve far riflettere il fatto che nel 
Gemonese, e nell'Alto Friuli in ge­
nerale, la disoccupazione ha rag­
giunto il 4,4 per cento della popo­
lazione lavoratrice, contro il 3,3 per 
cento della media della provincia 
di Udine. 

Fallimento, dunque? Tutt' altro! 
« L'impegno ora — ha detto Comel­
li — oltre ad affrettare i tempi per 
dare una casa definitiva ai cittadini 
economicamente più emarginati è 
di realizzare dofinitivamente quella 
crescita globale per rafforzare la 
nuova posizione assunta dal Friuli 
nel quadro unitario della regione, 
che è una posizione dinamica, di 
iniziativa e di imprenditorialità, a-
pcrla al resto del Paese e all'Eu­
ropa ». Già, l 'Europa. Pare proprio 
questo ora il trampolino di lancio 
per il Friuli del post-terremoto, per 
il Friuli anni Novanta. 

Nella Destra 
paesi più belli 

e quasi completi 
QuatlromilaciiKjuecenlo le case 

d'strutte o irrecuperabili, novemila 
quelle da riparare: questo il bilan­
cio nella provincia di Pordenone 
dopo la seconda scossa di terre­
moto, il 15 settembre 1976, ben 
più forte di quella della notte del 
6 maggio. I morti sono stati rela­
tivamente pochi, Ilenta, perché nel­
la circostanza della « spallata » de­
cisiva la gente viveva nelle tende, 
abbandonati i fabbricati pericolanti 
che poi dovevano crollare. Quindici 
comuni dichiarati disastrati, quasi 
tutti nella zona pedemontana, una 
trentina quelli danneggiati. 

Oggi nelle chiese dei paesi dove 
r « Orcolat » ha inlierito con mag­
gior veemenza si pregherà non sol­
tanto per chi non c'è più ma an­
che per chi ci ha a'utati nell'emer­
genza e nella ricostruzione. La so­
lidarietà nazionale e internazionale, 
è stata grande ma i friulani hanno 
saputo fare il loto dovere. I paesi 
sono rinati, spesso sono più belli 
d: prima. 

Nella Destra Tagliamento un co­
mune è citato a esempio da tec­
nici e amministratori, quello di Se-
quals: 1900 abitanti, 60 per cento 
delle case distrutte, il 35 per cento 
gravemente danneggiate, un anno 
e mezzo fa il più era fatto. « Ci 
siamo dati subito — spiega il sin­
daco Bortuzzo — adeguati strumen­
ti urbanistici. Il Consiglio comunale 
impegnato in una concordia di in­
tenti, così da poter partire t ra i 
primi nell'applicazione dei finanzia­
menti per la ricostruzione, denaro 
che non ci è mai venuto a man­
care. E' stato adottato un sistema 
progettuale unitario, con una tipo­
logia d'intervento volta a conser­
vare le caratteristiche urbanistiche 
dei nostri paesi: alle finestre scuri 
e non persiane, tetti con coppi, por­
tici, edifici alti come quelli del 
passato, eccetera. Abbiamo favori­
to l'iniziativa dei singoli proprie­
tari, evitando gli accorpamenti e 
l'iniziativa pubblica, che avrebbe 
potuto determinare ritardi. Ci re­
stano da completare, rifinire alcu­
ne opere. Otto anni erano neces­
sari... 

ITALO CATTARUZZA 
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A Pordenone c'è la paura 
di una crisi troppo seria 

(Som.) - Il ca.so Zanussi ha fallo 
aprire gli occhi anche a chi, pri­
ma, non voleva capire. E non tanto 
per le trattative con la svedese Efec-
tro'.ux (discorso, questo, da affron­
tare sotto un'ottica diversa, magari 
anche con quella spolverala di prag­
matismo che troppe volte manca; 
e che, comunque, meriterà un ade­
guato approfondimento), quando 
piuttosto per il grande sogno che 
è venuto a cadere. 

Ma, allora, la Zanussi non è più 
la chicx;cia che interviene anche do­
ve convenienza vorrebbe che si a-
stenesse dall'intervenire. Ma, allora, 
non si può più parlane di cassa 
integrazione « tattica », con operai 
lasciati a casa soltanto per brevi 
periodi che consentano di smaltire 
il magazzino. Ma, allora, comincia 
a traballare anche la sicurezza dei 
colletti bianchi, e di cassa si la uso 

anche per impiegati, e si vanno de­
lineando altre drastiche riduzioni 
di personale. 

Già i trentamila dipendenii del 
gruppo appartengono al passalo re­
moto (per quanto di pochissimi an­
ni fa); e già i ventimila stanno ap­
partenendo al passalo prossimo. E 
i debiti in dollari strangolano il bi­
lancio d' un'azienda che pure, nel-
r83, ha avuto nel «bianco» (gli elet­
trodomestici) un'impennata di pro­
duzione e di profitti. E ci si ac­
corge che Pordenone è piccola pei' 
gestire ed imporre un'azienda di di­
mensioni a dir poco europee. E che 
una autentica mentalità industriale 
forse non è mai esistita nella classe 
politica. E che nessuno è stato ca­
pace di prevedere; e che ncm esiste 
— almeno non si vede — un dopo. 

Il terziario, come no. Si parla di 
terziario ad ogni angolo di strada. 

Quarantamila a 
di presenza urna 

I 

La notizia è una di quelle desti­
nate a lasciare il segno e non sol­
tanto fra gli addetti ai lavori. Si 
riferisce alla nostra storia più an­
tica, quella che, per mancanza di 
documenti e altre tomi non da in­
terpretare. Va sotto il nome di prei­
storia. Fino a oggi si erano trovati 
reperti riferibili per lo più ai paleo­
litico medio sia in Veneto sia sul 
Carso triestino. Nel Friuli nulla. Un 
vuoto che non aveva ragione di es­
sere e che quindi poteva essere col­
mato semplicemente ricercando. 

Il prof. Marco Tonon, direttore 
del musco civico di scienze naturali 
di Pordenone, rovesciando i metodi 
normali di ricerca che trovano spes­
so anche per caso e poi studiano, 
è andato alla ricerca dei terreni piii 
antichi della provincia pordenonese 
nella convinzione che qualche trac­
cia di un passato così lontano sa­
rebbe pure potuta esserci. E t]uesia 
costanza è stata premiata. In una 
zona pedecollinare dello SpMimber-
ghese (sul sito esatto è mantenuto 
il riserbo per la preoccupazione che 
qualche dilettante si precipiti a sca­
vare, magari con qualche mezzo 
meccanico di grandi dimensioni) 
sono stati ritrovati due strumenti 
in pietra scheggiata che risalgono 
sicuramente al paleolitico medio, 
ciuindi, costruiti dall'uomo 40 mila 

anni fa. Su questo c'è la sicurezza; 
il dubbio, semmai, deriva dal fatto 
che entrambi potrebbero essere an­
che più... vecchi. 

Queste due pietre lavorate sono 
la « cosa » più "vecchia" che mai 
sia stata trovata nel territorio friu­
lano, una « cosa » che viene a col­
mare un vuoto che non aveva ragio­
ne di esserci. 

Può darsi, ha detto il prof. To­
non, che nella stessa area esista an­
che qualche traccia di quello che 
sarebbe potuto essere il villaggio 
abitalo da quegli uomini. Si tratta 
quindi, adesso, di procedere con ri­
gore scicnlilico e con attcnz one 
continuando a cercare nella zona, 
dato che non necessariamente le 
due pietre lavorate possono essere 
state dimenticale dalla storia pro­
prio sul fondo di una capanna o 
all'ingresso della stessa. 

Una scoperta, quindi, quella del 
prof. Tonon, che sarà destinata a 
fare epoca e che, indubbiamente, 
è di grande rilievo scientifico, a di­
mostrazione che il musco di Porde­
none e una struttura attiva e vitale 
che fa onore alla città nel suo in­
sieme (e questo davvero non va 
dimenticalo) e che è in grado di 
avere anche un respiro e una di­
mensione almeno provinc'ali. 

La suggestiva immagine del Gorgazzo, ai contini di Polcenigo: zona di grande 
interesse paleontologico. 

Terziario vuol dire commercio, tu­
rismo. Vuol dire far circolare de­
naro e garantire nuovi posti di la­
voro in una provincia che si trova 
a fare i conti con un'occupazione 
pericolosamente (ma chi ci ha pen­
salo prima d'ora?) sbilanciata verso 
il settore industriale. Ma se l'indu­
stria e l'agricoltura non producono 
reddito, c'è poco a pensare al ter­
ziario. Se soldi in tasca non ce ne 
sono (e già più di un segnale si av­
verte, e già ci sono cassintegrati 
con un solo reddito e famiglia a 
carico che tirano la cinghia) c'è po­
co da puntare su commercio, turi­
smo, credito. 

Perché, oltrettutto, anche il vola­
no della ricostruzione si sta defi­
nitivamente fermando. Quando la 
crisi già investiva Torino e il Pie­
monte, cpiando la disoccupazione 
già si abbatteva massiccia su altre 
zone d'Italia — per non parlare del 
Sud eterno ammalalo — qui si è 
continualo a lavorare, a produrre, 
a consumare. Ma adesso la s'tua-
/ione e cambiata. I fallimenti non 
fanno più notizia; il bollettino dei 
protesti diffuso dalla Camera di 
Commercio viaggia al ritmo di un 
m'iiardo di lire al mese di cam­
biali non pagate e di assegni non 
coperti. 

E' Un momento difficile. Ma sul 
serio. Quando una Galvani Porcel­
lane, che è stata ed è una delle ban­
diere dell'anima industriale di Por­
denone — quell'anima che è stata 
componente non secondaria per 
l'istituz'one della Provincia della De­
stra Tagliamento — viene dichiara­
la fallila; quando il cotonificio 01-
cesc Veneziano (e il settore tessile 
ha ben saputo dire qualcosa a Por­
denone) da più di ciuindici mesi è 
presidiato nei suoi stabilimenti di 
Torre e di Borgomeduna; quando 
la Savio, azienda leader del mec­
cano-tessile Eni, non riesce a ri­
prendere quota (anche perché la cri­
si, qui, è mondiale); quando le col­
tellerie del iManiaghese tirano avan­
ti con i denti, e non assumono, e 
licenziano; quando il mobile del 
triangolo Praia-Pasiano-Brugnera, 
accanto a poche eccezioni di salute, 
schiera decine di situazioni di disa­
gio; bene, quando si mette assieme 
tutto questo, e quando tutto que­
sto trova puntuale conferma nella 
dillic'le crisi in cui si trova la Za­
nussi, allora bisogna ammettere 
che le cose vanno male davvero. 

E intanto ci si riempie la bocca 
di nuovi modelli di vita, di qualità 
della vita, di difesa della vita. Ma 
la solidarietà sembra un ricordo 
lontano: il male comune non è mo­
tivo di inezzo gaudio; piuttosto è 
una spinta a rinchiudersi, a difen­
dersi. 

Il 18 maggio scorso, un venerdì, 
la provincia è scesa in piazza « per 
l'occupazione ». Organizzazioni sin­
dacali e consigli di fabbrica assie­
me ad amministratori e politici. Mol­
ti negozi di Pordenone hanno ac-
cetlato l'invito di abbassare le sa­
racinesche. 

Si è voluto, con questo, rii)ropoi-
re il caso Pordenone, che non è sol­
tanto il caso Zanussi, alla Regione 
e a! Governo. Riprendendo i temi 
di un ordine del giorno approvato 
all'unanimità dal cons'glio comu­
nale nella seduta straordinaria a-
perta dei 24 ottobre dell'anno scor­
so, nel ciuale tra l'altro si ricordava 
che « Pordenone ha dovuto sempie 
lar allidamento prevalenlemenU'sul­
le proprie forze delerminandosì iiie-
\itabilmente una carenza di strut­
ture, e che proprio per questo la 
situazione sta diventando insosteni­
bile, per cui va per tempo affron­
tata con la massima decisione e 
con il coinvolgimento di tutti i li­
velli istituzionali» e si chiedevi 
quindi «con forza al Governo cen­
trale e a quello regionale per le ri­
spettive competenze la doverosa, ir. 
quanto tardiva, messa in atto di 
tutti gli strumenti necessari per 
bloccare l'attuale tendenza negativa 
e nel contempo porre le premesse 
per una successiva fase di ripresa ». 

Lo stabilimento della Goccia di Carnia a Forni Avoltri, sotto la neve. 

La Goccia di Carnia 
scorre molto lontano 

Quante e quante volte si è sen­
tito dire che l'Italia è un Paese 
privo di risorse o materie prime, 
penalizzato dada Natura, dannata­
mente condannato a « trasformare » 
ciò che in altri luoghi, come la man­
na, è caduto dal cielo. 

Figuratevi la Carnia, a questo 
punto se già nel Cinquecento un 
cramàr, tale Giovanni Bassano da 
Rivo di Paluzza, scriveva « Io son 
nato in Gamia, paese dove non si 
trovano se non sassi, et scarsissimi 
di biade...: onde per guadagnar 
(jualche cosa sono andato questo 
inverno passalo con delie merci in 
terra todesca... ». Figuratevi, si di­
ceva. Ma, se è vero che la fame 
aguzza l'ingegno (d'accordo, fino ad 
un certo punto...,) va subito detto 
che, pagati, si spera, salatamente i 
conti con l'emigrazione, da un'in­
dole puntigliosa come la carnica, ca­
pace di cavar sangue dalle rape, 
non ci si poteva aspettare altro se 
non... accontentarsi quel che ii buon, 
si fa per dire, Dio ci ha regalato. 

Parliamo dell'acciua, non di quel­
la diventala un po' per tutti, un po' 
meno per la Carnia, energia idroe­
lettrica con gli svantaggi che si co­
noscono; no, quell'aitra, quella che 
cade dal cielo, si perde in anfratti 
e gole, scompare nel sottosuolo e 
rialìioia. Riaffiora trasformata in 
acqua oligominerale. Ed è quel che 
appunto e successo dalle parti di 
Forni Avoltri, in Pierabec, dove per 
secoli ciuci liqu/do ha rimbalzato, 
rombato, schizzato, corso, è esploso 
e non s'è mai chetato. 

Nemmeno quando, ad onta del 
suo vigore, è stato battezzato deli­
catamente « Goccia di Carnia » e 
messo in bottiglia. E detta così sem­
bra il lieto fine di una favola, con 
tanto di tocco di bacchetta magica. 

S'amo invece di fronte ad una 
robustissima realtà di cui racconte­
remo, ma la fiaba c'è davvero, an­
che perché le storie più sofferte 
quando trovano il lieto fine, han 
sempre \\ sapore dcl\-a leggenda. 
E nella Goccia di Carnia, per l'ap­
punto, c'è l'impronta di c.n uomo, 
Primo Jeronulli di Orsaria d: Pre-
mariacco, facile da definire, oggi 
come oggi, self made man. Parte 
ne! 1947, dopo aver militato nella 
Guerra di Liberazione, per le for­
mazioni osovane, per il Venezuela: 
autista, cameriere, poi il salto nel­
l'edilizia. Dall'attività di movimento 
lerra alla coslruzione di grandi pa­
lazzi il passo è breve (!): si costrui­
sce anche un record personale di... 

Il « butaz » e il « got » simboli di friu-
lanità della Goccia di Carnia. 

56 piani. Si cimenta anche nella 
compravendita di terreni (ricordi 
sorridente che i cinesi lo chiama 
vano Plinio...): ormai è un uomo 
all'ermato. Torna in Italia, in Friuli 
e, tanto per non smentirsi, awia, 
con fortuna, un commercio di acqut 
minerali. 

Quando viene a sapere che k 
fonte di Forni Avoltri è in vendita 
(nel 1974 un industriale comasco,gia 
proprietario, aveva « lasciato »), non 
si fa pregare: la « Goccia » è sua. 
L'Intuito non lo tradisce nemmeno 
stavolta: il prodotto decolla. Gli ini 
pianti « sparano » 24 mila bottiglie 
all'ora, in un armo ne vengom 
messe in commercio 15 milioni. Fa 
miglie e ristoranti accolgono ha 
volentieri quella che ormai sta & 
venendo un'altra bandiera del Friu­
li. Le esportazioni crescono, tani'; 
che l'etichetta della sorgerne di 
Fleons è stata tradotta... anche ia 
arabo. Le ultime notizie danno pe: 
certi gli investimenti per raddo» 
piare la produzione. Più lieto fa 
di cosi! 

Ma la cosa non può e non dew 
essere vista solo come il successo 
di Un friulano (anzi della sua k 
miglia: il fratello Claudio è ammi 
nistratore delegato e l'altro, Maria 
è responsabile della produzione): t 
invece l'Insieme di circostanze ck 
non è facile rintracciare ogni gior 
no. L'atteggiamento del « voler fafi 
con il poco che si ha » è slato, in 
(piesto caso, elevato all'ennesinia 
potenza: cuatri gotis di salùt e via,,. 
su tutti i mercati, senza paura, ani 
con il coraggio di chi sa che noi 
vende fumo. La lungimiranza dei 
l'amministrazione comunale di For. 
ni Avoltri che ha sempre sostenu:ii 
l'iniziativa (una piccola « camerad: 
commercio » per la « Goccia » eoo 
promozione a più non posso, pom 
sistematicamente aperte ed una di­
sponibilità praticamente illimilatai 
ha lanciato un nome, « Carna», a. 
quattro angoli del mondo, molto di 
più o molto più in Irelta di ta.n;; 
proclami. Indotto a parte, conio 
stabilimento per imbottigliare, pt 
sii di lavoro e Forni Avoli ri coir; 
punto di riferimento, son quan:-: 
di più immediato s'è visto crescere 

Va intatti ricordato che, la (kx 
eia di Carnia ed il Comune, pa 
anni, hanno portato in quej lernlj; 
di Carnia fior fiore di luminari dtl 
la medicina per un convegno m 
nuale dove, in sostanza si è sempi; 
sostenuto, magari pasteggiando ; 
Goccia di Carnia, che la montagli 
è anche medicina. Non va dimeni;-
calo, poi, che anche il turisma li: 
trovato il suo beneficio quando,pei 
che anche il turismo ha trovato-
suo beneficio quando, anche a Ci 
niccatì si inlenxjgano su dove sii 
questa benedetta Carnia. Un'opcn 
zione davvero inieressante, colmi 
di implicazioni e tutte positive, m 
la praticamente da quei «nulla» ó, 
-.ono le risorse di questa terra e Jl 
venuta esempio da seguire concir 
tamente per tutto l'altro «nulla-
che abbiamo sotto gli occhi. 

ALBERTO TERASSJ 
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ARTISTA FRIULANO A MONTREAL 

Giocondo Vorano mosaicista 

Giocondo Varano, in una foto scattata nella sua abitazione. 

.Vello scorso marzo, cadeva l'an­
niversario della morte di un noto 
artista friulano stimato e amato 
nella comunità friulana di Mon­
treal. Si tratta di Giocondo Vorano. 
Ci sia permesso di rendere omaggio 
alla sua memoria, con questo bre­
ve scritto, che non pretende dare 
un quadro completo della sua vita 
e delle sue op>ere, ma vuole essere 
soltanto una testimonianza fedele 
ad un friulano che con le sue ope­
re ha fatto onore alla nostra comu­
nità ed al Friuli. 

G. Vorano era nato il primo mar­
zo 1911, a Coseano, in provincia di 
Udine. La sua famiglia era origi­
naria di Venzone e ne] 1579 essa 
si era stabilita a Udine. Nella sua 
famiglia vi si trovano degli antenati 
di un certo rilievo: un certo Gior­
gio Vorano fu Giureconsulto e Giu­
dice di Pace a Cividale nel 1650, 
un aitro, di nome Alessandro, si di-
.stinse come capitano di fanteria 
della Repubblica di Venezia nella 
lotta contro i Turchi. 

Fin da giovane Giocondo Vorano 
manifestò sempre un grande inte­
resse per la pittura e per la deco­
razione e quindi fu cosa naturale 
per lui iscriversi alla scuola mo­
saicisti di Spilimbergo. In seguito 
egli fu anche allievo de-U'Istituto 
Monticelli di Venezia. Come moltis­
simi aitri friulani anche il Vorano 
emigrava, e nel 1930 egli arrivava 
a Toronto (Canada) ove per un 
certo tempo lavorò come mosaici­
sta. I tempi però non erano molto 
favorevoli (la grande crisi econo­
mica era appena incominciata) e 
le opportunità erano molto rare. 

Vorano si trasferiva quindi nella 
città di Vancouver ove ebbe molto 
più fortuna, poiché chiamato — 
ben presto — r dirigere una scuo­
la di mosaico. Si può dire che fu 
nella città di Vancouver che egli 
si fece conoscere, stimare e apprez­
zare da chi lo ebbe come impiegato. 

Grazie a questa sua eccellente 
reputazione egli fu anche chiamato 
ad eseguire alcuni lavori negli Usa. 
Rientrato in Friuli poco prima del­
la guerra e a causa del conflitto 
mondiale, anche la sua attività arti­
stica subì una battuta d'arresto. 
Nel dopo-guerra ritornava in Cana­
da stabilendosi definitivamente nel­
la città di Montreal. 

Sarà dunque a Montreal che il 
suo talento artistico e le sue capa­
cità lavorative, si faranno cono­
scere a fondo, lasciando un'impron­
ta personale ben definita e altamen­
te apprezzata. I lavori in mosaico 
da lui eseguiti alla famosa BasiPca 
di San Giuseppe, sono una testi­
monianza chiara e precisa dell'alta 
qualità artistica di questo friulano. 
Nei lavori di decorazione artistica 
eseguiti in questa famosa Basilica, 
Vorano fu aiutato da altri due friu­
lani di Montreal: Giovanni Liva e 
Valentino Perin. 

A Montreal, egli era considerato 
come un'autentico « Maestro » del 
mo.saico e i numerosi riconoscimen­
ti da parte di autorità civili e re­
ligiose lo provano ampiamente. Ne­

gli anni '50 Vorano fu chiamato a 
dirigere i corsi di mosaico alla scuo­
la d'arte e mestieri della costiTizio-
ne di Montreal. Nel 1950-51-58-59 e-
gli insegnò pittura e decorazione 
artistica a questa importante scuo­
la, sotto gli auspici del Go\erno 
Provinciale del Quebec. 

Vorano partecipò a numero.se mo­
stre d'arte, ma la più importante 
fu, scTiza dubbio, quella del maggio 

Due ritratti in mosaico, opere di Gio­
condo Vorano. 

1963, ampiamente e favorevolmente 
commentata dalla stampa locale e 
da varie personalità civili e religio­
se, tra cui la ben nota figuia del 
cardinale Léger, che inaugurò detta 
mostra, oltre che dal ministro del 
lavoro dell'epoca, René Hamel. O-
vunque egli fu chiamato a dare la 
sua opera, si distinse per la sua 
capacità, serietà, onestà, e quindi 
non sorprende che raccolse sempre 
ampi e meritevoli elogi e ricono-
.scimenti. 

Vale la pena di citare alcuni e-
sempi. La Compagnia friulana di 
Terrazzo e Marmo De Spiri (fon­
data da Enrico De Spirt nel 1926, 
un'emigrato originario di Tanna) 
probabilmente la più vecchia Im­
presa friulana della città di Mon­
treal, fu una delle tante ditte che 
ebbe Giocondo Vorano come ope­
raio sp>ecia1izzato, per i suoi lavori. 
In una lettera-introduzione di que­
sta compagnia del 1967, si parla di 
Vorano con grande soddisfazione 
per la sua capacità, onestà, serietà, 
dimostrate dal Vorano durante i la­
vori da lui eseguiti per conto di 
detta Impresa. Altri riconoscimen­
ti su di lui e sulle sue opere fu­
rono favorevolmente espressi, pub-
bl'camente, dalla Compagnia « Ca-
nadian Pacific Railways », dalla C. 
B.C. (Radio e Televisione Canade­
se) e da Enti religiosi, come la 
parrocchia di Sainte Béatrix, della 
città di Jolictte e dalle suore del­
l'Istituto della Provv'denza della 
città di Lavai. La direzione dell'O­
spedale Generale di 'Verdun (una 
municipalità alla periferia di Mon­
treal) e la parrocchia di Grand-
Falls (Terranova) hanno avuto pa­
role di alto elogio per il suo talen­
to artist 'co e la sua onestà profes­
sionale. Giocondo Vorano fu anche 
l'autore di una magnifica opera in 
mosaico che si trova all'entrata del 
ristorante italiano « Al Cantuccio » 
e che rappresenta un ben nolo mo­
numento della città dì Genova. Vo­
rano esegui, poi, numerosi lavori 
in mosa'co in varie parti della cit­
tà, sia in ristoranti, chiese, presbi­
teri, scuole pubbliche, ecc. 

Noto e stimato nella comunità 
friulana di Montreal, Vorano fu 
membro del sodalizio « Fogolàr fur­
lan » Chino Ermacora e partecipò 
sempre alle attività socio-culturali 
di questa associazione, di cui ap­
prezzava e condivideva i sentimenti 
di friulanità. Il 20 marzo 1980. Gio­
condo Vorano moriva a Montreal 
lasciando nel lutto e nel dolore la 
sua famigl'a. Noi che lo abbiamo 
conosciuto personalmente siamo 
certi d'interpretare i sentimenti di 
tutta la comunità friulana della cit­
tà, nell'affermare che il suo talento 
e la sua memoria sono più che mai 
vivi, e che il suo spirito ci è vi­
cino. T friulani di Montreal ricor­
deranno l'uomo e l'opera, come un 
esempio tipico di uno dei tanti fi­
gli del Friuli morti lontani dalla 
loro terra, portando nel loro cuore 
e ne] loro spirato l'amore etemo 
per la terra friulana che li ha visti 
nascere. VITTORIO DE CECCO 

I 
il Friuli 

I cinesi non si sono dimen­
ticati degli amici friulani. In 
febbraio si tenne la settima­
na studiata e voluta per get­
tare un ponte di affari e trat­
tative tra Pechino e Udine. 
L'operazione terminò con la 
sottoscrizione di nove lettere 
d'intenti Ira la delegazione 
ospite e aziende locali. Adesso 
cominciano a fioccare altri 
frutti. Il presidente della ca­
mera di commercio Gianni 
Bravo, promotore dell'inizia­
tiva, ha annunciato che stan. 
no nascendo prospettive con­
crete anche in nuovi settori, 

Cinesi 
lavora 

non compresi in quelle impe­
gnative. 

Riguardano, tra gli altri, la 
produzione dei bus e dell'elet-
Ironica. In Italia è giunto ad­
dirittura Un gruppo di opera­
tori con il vicesindaco di 
Sciangai, seriamente Intenzio­
nato a portare avanti il filo 
diretto con il Made in Friuli. 
E nei prossimi mesi dovreb­
be sbarcare a Pechino la ca­
mera di commercio udinese 
con una delegazione di im­
prenditori e tecnici. Sulle rive 
dello Yang tze stanno sboc­
ciando notizie interessanti. 

I prof. RlipnQi ID Australia 

Una mostra di Giocondo Vorano, a Montreal, nel maggio del 1963. 

Il prof. Angelo Filipuzzi, già prov­
veditore agli studi di Pordenone, e 
ancora Consigliere centrale della 
Società Dante Alighieri e presiden­
te del Comitato Provinciale di Por­
denone è stato recentemente in Au­
stralia, con un volo da Roma a 
Sydney. Scopo del viaggio era quel­
lo di presiedere la seconda confe­
renza all'Estero dei comitati della 
« Dante Alighieri ». 

I] viaggio è stato preceduto da 
un incontro informativo e organiz­
zativo con la sig.ra Renata Salteri, 
presidente del comitato di Sydney, 
a Milano. La permanenza in Austra­
lia del prof. Angelo Filipuzzi è du­
rata circa quattro settimane in mo­
do da dare la possibilità di realiz­
zare incontri e conferenze anche 
con i comitati che non sono potuti 
essere rapprcscntatii alla conferenza 
di Sydney. 

Renata Salteri ha dato la .sua col­
laborazione alla stesura del pro­
gramma e ha predisposto un calen­
dario parlicolareggiato in maniera 
che si è potuto slabilire un contat­
to, nonostante le enormi distanze 
australiane fra un centro e l'altro, 
con le varie sedi della Società Dan­
te Alighieri, tenere ben quindici con­
ferenze, cinque interviste radiofo­
niche, tre ai principali giornali di 
lingua italiana, varie visite alle 
scuole in cui si insegna l'italiano. 
In questo campo è stala assai pre­
ziosa la collaborazione di molte as­
sociazioni di emigranti italiani e 
dell'Istituto Italiano di Cultura di 
Melbourne, con l'aggiunta degli stu­
denti delle diverse facoltà universi­
tarie australiane. 

La prima visita si è svolta a Syd­
ney presso la sede del Fogolàr Fur­
lan, con la presidente Salteri, che 
ha instaurato un proficuo rapporto 
di collaborazione tra il sodalizio 
friulano e la Dante Aligh'eri per la 
realizzazione di manifestazioni ita­
liane. Sono seguite le conferenze del 
28 aprile « Il mito di Garibaldi » nel 
primo centenario della morte, con 
la partec'pazione del console gene­
rale di Sydney dott. Alessio Mem-
mo e con i| dott. Achille Ribechi, 
direttore dell'Istilulo Italiano di 
Cultura di Melbourne; le riunioni 
dei presidenti dei comitati austra­
liani della « Dante » di Wollongong, 
di Brisbane, di Cambcrra e di Mel­
bourne, del 29 e 30 aprile, le di­
scussioni sui coordinamenti e sulle 
borse di studio. E' st.ito rilevato 
il problema di scnisibilizzare le va­
rie associazioni regionali italiane 
« Ilalian Clubs, Venetian Clubs, Fo­
golàrs Furlans e le altre sul pro­
blema della lingua e della cultura 
italiane, con informazioni e pubbli­
cazioni periodiche. 

Il governo italiano e quello au­
straliano devono affrontare sul pia­
no legislativo e finanziario il pro­
blema della lingua italiana che altri­
menti rischia di scomparire nella 
seconda e terza generazione dei figli 
di emigranti, che vengono assorbiti 
lotalmcnte dal mondo culturale an­
glofono. I comitati stessi della 
« Dante Alighieri » andrebbero mol­

tiplicati. Gli italiani in Australia 
sono circa un milione e mezzo e 
pertanto la lingua italiana dovreb­
be avere un ruolo di rilievo e go­
dere di una posizione particolar­
mente privi'iegiata rispetto ad altri 
gruppi etnici molto più esigui. Un 
esempio di positiva pivsenza sul 
piano culturale e linguistico viene 
invcve olTerta dall'Alliance Fran?ai-
se », che è il corrispettivo francese 
della « Dante ». 

Alla fine della riunione dei presi­
denti dei vari comitati del sodalizio 
è stala decisa la nomina di lan coor­
dinatore federale di tutti i comi­
tati per un'operazione omogenea e 
per un contatto più incisivo e fre­
quente con le autorità diplomati­
che. Alla preziosa carica è stata 
eletta la sig.ra Renata Salteri. 11 
prof. Filipuzzi ha recato ai presenti 
il saluto del presidente della Società 
Dante Alighieri, cav. del Lavoro, 
Giovarmi di Giura. Per ragioni di di­
stanza non facilmente superabili 
mancavano alla riunione i presidenti 
dei comitati delia Nuova Zelanda, 
quello di Adelaide, quelli di Perth, 
di Darwin, di Geelong, di Hobart 
in Tasmania, di Milde, di Town-
sville. Ad essi è stata inviata copia 
degli atti. 

Il prof. Filipuzzi ha visitato il vil­
laggio italiano di Sydney, dove so­
no curati 165 italiani anziani, con 
la direzione dei padri e delle suore 
scalabriniani. Il 2 maggio ha tenuto 
una conferenza sui problemi della 
cultura in Italia alla scuola secon­
daria italiana femminile, frequen­
tata da 900 alunne, di VVolongong e 
ha parlato nell'Aula Magna dell'Uni­
versità agli studenti della facoltà 
di italiano e ai soci del Comitato 
dantesco sul tema « Problemi eco­
nomici, sociali e culturali dell'Italia 
di oggi ». Il 3 maggio 1984 il prof. 
Filipuzzi ha visitato Brisbane e la 
locale sede della Dante, per recar­
si il giorno seguente a Darwin, sem­
pre tenendo contatti e conferenze. 
Ha pure visitato la cattedrale dove 
spicca un mosaico della Scuola Mo-
saic'sti di Spilimbergo. Successiva­
mente il prof. Angelo Filipuzzi si 
è portato nel Queensland a Cairnes, 
a Dimbula, Mareeba e Innisfail tra 
20.000 agricoltori di origine italiana. 
Ha trattato tra l'altro il tema « Il 
Friuli di ieri e di oggi ». Il 9 mag­
gio a Camberra, la Capitale della 
Federazione, ha parlato nel salone 
dell'Ambasciata su Garibaldi e nella 
sede del sodalizio friulano sul Friuli 
d'un tempo e il Friuli attuale. 

Altre conferenze sono state tenu­
te dal prof. Filipuzzi a Melbourne 
e ad Adelaide, in cui si sono svolti 
anche i temi « Seicento anni di Sto­
ria di Trieste » e « L'emigrazione ita­
liana dalle sue origini al 1914 ». 11 
prof. Filipuzzi ha rilevato con sod­
disfazione l'ampiezza della biblio­
teca del Fogolàr e l'aggiornamento 
informativo del Club Italiano. In 
seguito l'inviato della Dante Ali­
ghieri ha concluso la sua missione 
raggiungendo la città di Perth, dove 
ha presieduto la riunione della Dan­
te e svolto una conferenza alla fa­
coltà di filosofia dell'Università. 
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VITO D'ASIO 
Mezza p o p o l a z i o n e 
è tesserata « sport iva » 

Accade in pochi paesi, anche là 
dove ci sono squadre di grande li­
vello, che la maggioranza della gen­
te abbia una tessera sportiva in ta­
sca: forse accade anche in qualche 
altro posto, ma qui, in ciuesto pic­
colo centro della Val d'Arzino co­
stituisce certamente un record. Si 
è costituita una nuova Società spor. 
tiva di Vito d'Asio e a questa asso­
ciazione hanno dato il loro con.sen-
so, con una vera e propria iscrizio­
ne, seicento abitanti. Lo sponsor uf­
ficiale è Giacomo Zanier che, pur 
essendo del comune di Clauzetto, 
ha voluto dedicare la sua attività 
di pura passione sportiva a questo 
gruppo di giovani che, come affer­
ma, si stanno comportando bene. 
Definisce il gruppo operante con 
queste lusinghiere parole: « L'asso­
ciazione sportiva Alzino è forse 
nuova per la vita della nostra mon­
tagna: ha la freschezza di un inne­
sto su un ceppo solido qual è il 
carattere e l'azione del montanaro 
e, ne sono certo, andrà avanti an­
che con la caparbietà del monta­
naro... Vorrei dare la mia parte a 
rivitalizzare il tessuto sociale delle 
nostre comunità, per mezzo dello 
sport ». Forse è proprio questo i-
deale a mettere la tessera in tasca 
a seicento abitanti di Vito d'Asio. 

GAIO E B A R B E A N O 
V e r s o la r icos t i tuz ione 
del p a t r i m o n i o art i s t ico 

Ormai è stato ul l 'mato il lavoro 
di recupero e di restauro della chie­
setta di San Marco a Gaio di Spi­
limbergo, dove sono slati inaugurati 
gli affreschi attribuiti al grande pit­
tore Antonio de Sacchis, detto il 
Pordenone. La chiesa è slata con­
solidala nelle sue strutturo di fon­
do, dopo i danni causati da] terre­
moto. La popolazione ha fatto fe­
sta per questi lavori portali a ter­
mine dalla Sovrintendenza alle Bei­
le Arti, con una bravura che ha 
ottenuto pieno successo. Anche a 
Barbeano le operazioni di recupero 
stanno procedendo bene. Si tratta 
del restauro degli affreschi di Gian-
francesco da Tolmczzo nella chiesa 
di Sant'Antonio Abate, dove, sotto 
la direzione del soprintendente Lui­
gi Pavan, lavora il restauratore spi-
limberghese Stefano Tracanelli. Lo 
slesso pittore carnico, nel secolo 
XV, aveva lavoralo anche a Prove-
sano, lasciando un prezioso ciclo di 
opere pllloriche. Lii chiesetta e gli 
afireschi compaiono datati con il 
1487: ora ritornano al loro aspetto 
originale. 

VARMO 
Quat trocento s chede 
di beni cultural i 

Il quattordicesimo quaderno del 
Centro regionale di catalogazione 
dei beni culturali di Villa Manin di 
Passariano è stata presentato in 
questi giorni a Varmo alla presen­
za dell'assessore regionale alla cul­
tura, Dario Barnaba. Si tratta cii 
Un quaderno che contiene, ordinato 
e schedalo sistematicamente e sc'en-
tificamenic, tutto quello che ha va-

Un paese al giorno 
lore artistico, storico, documentari­
stico, architettonico nel comune e 
nelle sue frazioni. Sono appunto 
quattrocento schede tra siti, monu­
menti e chiese, ville e case private, 
opere d'arte, mano.scritti e reperti 
archeologici, a partire dal secolo 
decimosesto in poi. A Varmo infat­
ti molte testimonianze del passato 
sono slate cancellale dalle periodi­
che inondazioni del Tagliamento. 
Come sempre avviene, anche in que­
sto comune, le ricerche hanno pro­
curato significative scoperte, dalle 
quali emerge non solo la notevole 
consistenza patrimoniale della zona, 
ma anche l'individualità di una si­
cura microcultura locale. Tra le 
tante cose, si nota la grande pala 
dipinta dal Pordenone nella chiesa 
parrocchiale e preziosi manoscritti, 
fonte di nuove fatiche per gli stu­
diosi. Il lavoro di catalogazione è 
stato un lungo impegno per i ricer­
catori che si è iniziato nel 1978 e 
oggi finalmente portato a termine. 

MANIACO 
Una preziosa rappresentazione 
medioevale 

Curata con attenzione da profes­
sionisti, ripetuta tante volte per 
una prova che non rischiasse la de­
lusione, è andata in scena una rap-
presenlazione tipica del Medio Evo 
dal titolo: Venite a laudare. La pie­
ve di San Mauro, ottima come ri­
sposta acustica e certamente valida 
cornice per questo tipo di teatro, 
ha risposto perfetlamente alle at­
tese del pubblico. La musica carat­
teristica di quei secoli, di difficile 
ascolto ma anche di grande effetto 
e di profonda capacità di coinvolgi­
mento ha accompagnalo la rappre­
sentazione medioevale, facendo ca­
pire al folto pubblico la rarità -li 
queste opere e la validità del loro 
contenuto. Il pubblico ha applau­
dito con entusiasmo cantori e at­
tori: in una serata che non è stata 
soltanto di spettacolo ma .soprattut­
to di aggregazione culturale per l'in­
tera comunità maniaghese. 

RIZZOLO 
Una roggia che si vuol salvare 

Da sempre, in mezzx) al paese, co­
me una specie di vena liquida, la 
roggia ha rappresentato per Rizzo-
lo, per il paesaggio che lo circonda 
e per le case che vi stanno vicino, 
un simbolo caratterizzante, un di­
stintivo. La roggia a cielo aperto, 
in Friuli, in un abitato, s'è fatta 
documento rarissimo. Si dà il caso 
che ci sia stato qualche mossa, al­
meno così pare, per coprire i] cor­
so d'acqua, forse in nome di quel­
l'igiene che ha tanto modificato, e 
spes.so deturpalo i nostri paesi. Ma 
la gente di Rizzolo, con una mani­
festazione a piena sala Adi affoiUl­
tissima e con oltre duecento fiime 
e con un manifesto firmalo dai mi­
gliori nomi della cultura friulana, 
ha detto che cjuesta « copertura » 
della roggia, questo voler nascon-

A Fauna, per la prima volta dopo Irent'anni, la famiglia Furlanis si è riunita 
al completo con il papà e la mamma: eccoli, nella foto, da sinistra, Egidio, 
capofamiglia, la mamma Teresa, i tìgli Antonietta, Stella (residente a Azz.ano X), 
Kelly (residente a Torino), Edda (proveniente dagli U.S.A.), Franco e Tonino 
residenti u Fanna. Le nostre più vive felicita/.ioni per questa bella giornata e 
tanti auguri per tutti. 

Una foto-ricordo da Perth, Australia: un gruppo di friulani del locale Fogolàr, 
si sono recali a Bindoon, dove il vicepresidente di Perth, arch. Franco Sinicco, 
ha studiato. Il papà di Franco Sinicco è stato il costruttore del collegio, che si 
trova a centoventi chilometri da Perth. Nella foto è riconoscibile, al centro, 
l'arch. Franco Sinicco e gli e accanto, con gli occhiali scuri, il presidente del 
Fogolàr, Aldo Brambilla: ai due nostri amici e a tutti i friulani un particolare 
saluto. 

dere l'acqua corremo, non s'ha da 
fare. L'amministrazione comunale 
dovrà prendere posizione circa que­
sto progetto: ma se deve tener con­
to del parere dei più e dell'opinio­
ne del pubblico e di quanto pensano 
lo scrittore Carlo Sgorlon e il prof. 
Giuseppe Borgamin' — tanto per 
faro due nomi conosciuti in tulio 
il Friuli e il « friulano » Tarcisio Ve­
nuti — sarà vada adagio nell'aflìdare 
la realizzazione del progetto che, si 
dice, sia già pronto: « La roggia 
non si tocca! ». 

TOLMEZZO 
Più vicino 
il gemellaggio con Lienz 

Una delegazione ullicialo della cil-
tà di Lienz, capoluogo austriaco del­
l'Osi Tirol, guidata dall'onorevole 
Hubert Huber e da altri ammini­
stratori di quella città, è stata o-
spite dell'amministrazione comuna­
le di Tolmczzo per un reale e con­
creto esame delle possibilità che ci 
sono di dar vita ad un gemellag­
gio. Non tanto come atto formale 
o semplice occasione di amicizia, 
ma come passo da compiere per 
Instaurare lapponi più stretti e a 
carattere permanente tra i due ca­
poluoghi della Carnia e dell'Osi Ti­
rol. Si tratta di far nascere, dopo 
aver superato i confini arlificiali 
che esistono tra due zone dalle 
analoghe caratteristiche, ad inizia­
tive che riguardino il commercio, 
la cultura, lo sport, in uno scambio 
che certamente sarebbe di recipro­
co vantaggio. Il sindaco Piutti e 
Fon. Huber hanno proposto un nuo­
vo incontro a breve scadenza a 
Lienz. La delegazione austriaca è 
slata poi guidata alla visita di quel 
tesoro unico che Tolmczzo possie­
de: il museo delle arti e tradizioni 
popolari. 

SAN MARTINO AL TAGLIAM. 
Gli alpini 
per un monumento storico 

C'era, tino a pochi anni la, una 
borgata a San Martino al Taglia­
mento, detto di Sant'Osvaldo ed era 
mollo popolata. Nel 1684, in questa 
località vi fu eretta una chiesa, co­
me si usava in quei secol', dedicala 
alla devozione popolare. Da quel­
l'anno nessuno ci aveva più messo 
mano, per cui conio è facile imma­
ginare, la chiesetta, che riveste per 
San .Martino un particolare rilievo 
storico, aveva subito un notevole 
deterioramento dovuto un po' alle 
intemperie e molto alla tra.scuratez-
za in cui era lasciata. Il gruppo al­
pini di San Martino in collaborazio­
ne con il proprietario della chieset­
ta, dott. Giovanni Pinni e su inizia­
tiva della parrocchia, si sono messi 
in questi giorni al lavoro per un 
completo recupero dell'antico edi­
ficio. I primi interventi hanno rive­
lato quanto era necessario miettere 
mano a questi lavori, ma la buona 
volontà e il desiderio quasi affet­
tuoso di riportare in belle condizio­
ni questa immagine del pvassato, 

cerlamente riusciranno nell'impresa. 
Si è già programmato anche un ca­
lendario di manifestazioni che è sta­
to fissato per il prossimo agosto. 
Cosi il terzo centenario della chie­
setta coinciderà con il suo risorgere 
a nuova v'ita. 

CASARSA 
Dieci quintal i 
di « b o m b a » vic ino al ponte 

Non finiscono di venir a galla, 
questi tremendi ordigni, residui del­
la seconda guerra mondiale, sgan­
ciati in quantità disastrose dallo fa­
mose fortezze volanti sugli obiettivi 
bollici del Friuli, tra il 1943 o il 1945. 
Giorni fa, proprio a cinquanta me­
tri di distanza dal ponte della Deli­
zia a Casarsa, tra la ghiaia del gre­
to del Tagliamento, è afiiorata una 
bomba di dieci quintali e una più 
piccola di due e mezzo. Non si è 
allatto perso il ricordo di tutti i 
"Dombardamonti alleati per distrug­
gere questo importante punto di 
collegamento tra sinistra e destra 
Tagliamento: e queste memorie tro­
vano conferma in questi ritrova­
menti, ancora pericolosi. Ci son vo­
luti gli esperti artiliciori por disin­
nescare i due ordigni che mante­
nevano ancora intana la loro carica 
esplos va. Con ogni proliabilità, di 
questo genero di residualo bellico 
c'è molto nascosto sotto la ghiaia: 
c'è da augurarsi che il ritrovamen­
to avvenga sempre sereno. 

M O N T E CROCE CARNICO 
Il traforo sta diventando 
un fatto certo 

Si sono incontrale a Trieste le 
due delegazioni, cpiella austriaca e 
quella regionale, responsabili di 
questo annoso problema. Ma que­
sta volta sembra proprio che si 
possa dire cosa fatta, almeno co­
me garanzia di principio. Da una 
parie sono stati garantiti gli ottan­
ta miliardi di lire da parto italiana 
e dalla parte austriaca sono stati 
assicurali quattrocento milioni di 
scellini (circa tronlacinque miliar­
di). A questa somma a carico dei 
duo governi, italiano e austriaco, si 
devono aggiungere i trenlacinque 
miliardi della regione Friuli-Venezia 
Giulia: si crea così una formalizza­
zione dell 'accordo societario tra 
Friuli-Venezia Giulia e Carinzia che 
dovrà essere ratificato dai due go­
verni. Ma è tempo che la società 
per il traforo dimostri il suo defi­
nitivo impegno, portando il discorso 
sull'imponente disegno delle infra­
strutture. La delegazione austriaca 
era guidala dall'ing. Bindcr, mini­
stro plenipotenziario, accompagna­
to dal vicepresidente del land carin-
ziano, Fruchbauer, da alcun' altri 
dirigenti dei ministri federali dei 
lavori pubblici. Questo incontro se­
gna indubbiamente un notevole pas­
so avanti nelle trattative per la rea­
lizzazione di un'opera che dovreb­
be essere di grande vantaggio pei-
la Carnia. 

AZZANO DECIMO 
La lotteria inizia 
un n u o v o t empo 

Questa, di Azzano Decimo, può 
ben definirsi una « veterana » tra le 
latterie sia della destra che della 
sinistra Tagliamento: è stata infat­
ti fondata nel 1902 e legalizzala utli-
cialmente nel 1954. Allora la produ­
zione di latte era di trenta quin 
tali, oggi ne lavora sessanta. Recen-
•:emente è stata ristnatturala per 
Un necessario adeguamento alle esi­
genze del nostro leinpo: il lavoro 
per la trasformazione del lalte in 
burro e formaggio e altri prodotti 
alimentari avviene in locali e strul. 
ture magg'ori e si avvale, oltre che 
dei numerosi macchinari, di una sa. 
la pe.- il controllo del lalte e di 
una cella frigo per la conservazio­
ne e produzione di nuovi formaggi. 
Quello attualmente prodotto è ii 
tradizionale Montasio. C'è in prò. 
graiiima una novità assoluta e che 
piacerà cerlamente a molli: la pro­
duzione della ricotta. Tulli i pro­
dotti saranno « tipici » ne] .senso 
letterale del termine, come avviene 
per i vini Doc. Una latteria che si 
pone decisamente all'avanguardia. 

BARCIS 
Gli speleologi scoprono ancora 

Sul Montelonga, a sud di Baixis, 
il gruppo di speleologi di Pordeno­
ne e di Sacile hanno compiuto un'e­
splorazione che si è rivelala pani-
colarmente ricca di sorprese. In 
questa zona di tipo carsico hanno 
scoperto ben tre cavità, profonde 
di oltre trecento metri complessi­
vamente, che in termine specifico 
chiamano « inghioliitoi ». Calatisi 
nelle profondità di queste aperture 
sotterranee, hanno potuto solo in 
parte rilevare tutto quelle notiz'e e 
quei dati che solitamente in quaste 
operazioni vengono raccolte. Hanno 
documentato forti correnti d'aria 
che farebbero supporre anche ca. 
vita parallelo orizzontali, ma dovran­
no atlendore ì mesi estivi per una 
completa documentazione che pò. 
irebbe dimostrarsi più stimolante: 
si punta soprattutto alla ricerca, co­
mò in altre zone analoghe, di una 
particolare laima di rarissimi coleot-
Ieri, esemplari unici per ora. Le ca­
vità scoperte sono le più profonde 
della Destra Tagliamento. 

MANIAGO 
Ristrutturata la c a sa 
della Contadinanza 

Era uno degli edifici che doveva 
essere preso a cura dall'ammini­
strazione eomunale per le sue par­
ticolari caratterist 'che architettoni­
che e per il signilicaio storico delle 
suo vicende, nell'insieme urbanisti­
co del centro cittadino. Leso grave­
mente dal terremoto, è stato com­
pletamente ristrutturato dal Comu­
ne che ne ha latto una specie di 
modello: le sale saranno util zzate 
per incontri e manifestazioni pu'l> 
bliche e la Casa della Contadinanza 
ospiterà, dal punto di vista cultu­
rale, manifestazioni espositive, mo­
stre personali di pittura e mo,stri' 
fotograllche. E' un centro che do­
vrà essere utilizzato al massimo, 
tenendo conto che questi edilici ser­
vono all'aggregazione della comu­
nità in tutte le sue espressioni so­
ciali. E' questa, del resto, l'intenzio­
ne dell'anunin'slrazione comunale. 

Una dovuta 
rettifica 

In un servizio del maggio 
scorso, si affermava che le 
quattro statue poste sulla fac. 
ciata del Tempio Ossario di 
Udine erano opera dello scul­
tore Luigi Pischiutti. Giusta­
mente, e ne facciamo ammen­
da, il prof. Silvio Olivo, scu|. 
tore, residente a Roma, riven. 
dica l'ideazione e la realizza­
zione di queste opere che por. 
tano la sua firma: sono sua e-
pera, mentre il Pischiutti «ha 
tradotto dal gesso alla pie-
Ira » i modelli dello scultore 
Silvio Olivo. Per ambedue I 
meriti che si devono ricono­
scere: per lo scultore Silvio 
Olivo, le nostre scuse. 


